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Dalla Cassazione “due pesi e due misure” per gli insulti ai politici 

Prima di insultare un politico è necessario calibrare le parole. A dare un “peso” diverso alla scelta dell’aggettivo è la Cassazione con due sentenze depositate oggi in cui fornisce pareri diversi per i termini “parassita” (48553) e “gaglioffo” (28813). Con la prima un giornalista evita la condanna grazie alla prescrizione, ma la Corte spiega che la sanzione poteva essere comunque scongiurata se il ricorrente avesse fornito una motivazione all’insulto.

La valenza offensiva di gaglioffo - Nulla salva invece dalla sanzione disciplinare ratificata dalle sezioni unite il giudice che, al culmine dello scontro toghe-politici, aveva dato dei gaglioffi a Silvio Berlusconi e Angelino Alfano.

Un termine che – spiegano i giudici – correttamente il Consiglio superiore della magistratura ha giudicato offensivo, in quanto sinonimo di cialtrone, imbroglione, manigoldo, avvezzo alla sopraffazione. Insulti che il collegio di magistrati ha bollato come gratuiti anche se inseriti in un contesto di serrata critica.

Gli ermellini sono stati invece decisamente più permissivi sul termine “parassita” affermando che la possibilità di utilizzarlo è subordinata solo all’esistenza di una motivazione che regga o alla "prova folclore giornalistico" o alla prova dei fatti. Una buona argomentazione, che al ricorrente era mancata, consente dunque di sdoganare l'epiteto.

Il “folclore” del termine parassita - Il termine parassita può rientrare, infatti, nei confini del diritto di critica, ben più ampi rispetto a quelli del diritto di cronaca, in cui il requisito della verità assume il carattere vincolante che non può essere richiesto quando ci si sposta nel campo delle opinioni. “Un opinione – si legge nella sentenza – non è vera o falsa, ma vero o falso può essere il presupposto fattuale sul quale essa poggia”. Alla maggiore elasticità concessa a chi esprime giudizi la corte aggiunge la minore tutela riservata agli uomini politici più esposti del comune cittadino alle valutazioni del pubblico in virtù di un mandato che li obbliga a rendere conto del loro operato.

